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Le donne discutono 
È proprio vero che 
o sei pacifista 
o sei femminista? 

A voce bassa, ma Irritata, nella 
manifestazione del 10 marzo scorso 
correva una domanda:perché quel
la manifestazione? DI sole donne, 
per la pace, a due giorni dall '8 mar' 
zo? Nemmeno 11 tempo per respira
re. Eia manifestazione doveva par-
lare alle donne, ma della specificità 
loro, di quel modo di riflettere un 
po' capzioso e un po' contorto, po
che erano le tracce. Si disse: colpa 
della politica. Furono denunciate 
macchinazioni. Perdi più l'8 marzo 
pioveva e 11 10 splendeva ti sole: pa
reva tutto combinato. 

Su quella domanda si è conti
nuato a discutere. Anzi, gruppi di 
donne si sono Incontrati per riflet
terci sopra. D'altronde, appena si 
guarda con attenzione una figura 
così complessa come quella che ha, 
geometricamente, al tre poli, don
ne, pace e guerra, si scopre che bru
lica di Interrogativi. E di diverse o-
plnlonl. Salteranno fuori anche nel 
Seminarlo nazionale di Santa Se
vera («Al femminile», dal 25 al 27 
maggio. Proposta dal gruppo *10 
marzo» che non è una sigla politica 
ma soltanto di riferimento orga
nizzativo). Non è detto che sia un 

male. Intanto: per alcune unica ri
sposta possibile alla minaccia della 
guerra è la estraneità. Non che vo
gliano la guerra. Ma non vogliono, 
scrive Alessandra Bocchettl nel 
•Discorso sulla guerra e le donne» 
(Edizioni Centro Culturale Virgi
nia Woolf) che il movimento sia 
•convogliato» sul tema della pace. 
•Forse perché, come sempre, si fa 
carico alle donne di una tenacia e 
di una pazienza eccessiva e visio
narla, che nessun altro potrebbe a-
vere, tanto da riuscire a colmare 
l'enorme distanza che c'è tra 11 fare 
qualcosa di simbolico, come fare 
marce, filare fili di lana Intorno al
le basi nucleari, stendersi per terra 
simulando la morte e la concretez
za di un sistema, un'organizzazio
ne, una logica che costruisce la 
guerra, a cui la guerra sembra ne
cessaria?». Ora, se le donne sono 
tutfuno con 11 proprio corpo, che 
dà corpo e vita al figlio, è quel sen
timento 'materno» — scrive ancora 
Alessandra — a conferirgli 'identi
tà sessuale attraverso l'amore». Ac
canto, un altro sentimento che le fa 
sentire preda, cacciata e braccata. 
Di qui la paura. Le donne non pos

sono dimenticare né pensare a-
straendo da quel corpo che possie
dono: corpo di madre e di preda. 
Perciò è difficile rintracciare nella 
lotta per la pace uno specifico fem
minile che le renda *soggetti-agen-
tt» di quella lotta. Loro la guerra 
nucleare non avrebbero nemmeno 
potuto pensarla. Non resta che di
fendere l'estraneità a tutto questo. 

Cosi l tempi si allungano per co
prire una strada dove si conquista 
forza solo ponendo al centro la con' 
traddlzlone fra t sessi. D'altronde, 
senza quella forza non si affronta' 
no l grandi problemi del mondo, 
quello della pace e quello della 
guerra. 

Aggiungono dalla Libreria delle 
Donne di Milano (su 'Donne e Poli
tica», numero 7): «I termini In cut si 
pone la questione della pace a noi 
donne finora sono ambigui. SI fa 
leva sulla nostra spontanea avver
sione alla violenza ma questa no
stra avversione non è che 11 frutto 
di una collocazione sociale in posi
zione debole e minacciata. Il pacifi
smo delle donne è antico quanto 
sincero ma la storia Insegna anche 
che è inefficace. E alcune comin
ciano a capirlo e non ci stanno più 
a fare la parte della bontà Ineffica
ce: tanto vale, per chi è motivata, 
aggregarsi alle Iniziative maschili, 
si spera meno Inefficaci». SI teme di 
venire schiacciate su un terreno 
che non riguarda le donne In quan
to donne. E ti trionfo del cittadino. 

Su una sponda differente, alcuni 
gruppi femministi operanti da 
tempo: le 'Donne contro le armi», 
rigidamente separatiste, o 'La Ra
gnatela» di Comiso. Però dentro ai 
Comitati per la pace Incontrarsi 
soltanto fra donne è cosa nuova, 
recente. E prende piede anche fra 
quelli che non hanno una storia 
femminista alle spalle. 

Le anime sono tante. C'è l'anima 
antica, del 'Cartelli*, del partiti e c'è 
pure un'anima parente del femmi
nismo. Parente nel senso che 11 

femminismo abita nel Comitati ma 
rappresenta solo uno fra gli Inqui
lini, l quali pretendono tutti di can
cellare le' gerarchle, di unirsi per 
gruppetti decentrati, di esaltare l'I
niziativa personale, di mettere al 
primo posto l'Indipendenza di giu
dizio, di contare sulla cooperazlo-
ne. Circola li discorso delle affinità. 
Non piacciono l ruoli fissi, più esat
tamente l leaders. D'altronde le 
donne non erano scettiche sull'or
ganizzazione che regge t partiti, t 
sindacati, e la lunga schiera di pi
ramidi Istituzionali? Non trovava
no, le donne, allenante e sfibrante, 
quell'assommarsl di relazioni e 
conclusioni e risoluzioni? Però le a-
nalogie, non significano filiazione 
o, peggio ancora, assorbimento, 
annullamento delle diverse Identi
tà. 

In comune, se vogliamo, femmi
nismo e pacifismo hanno le azioni 
dirette e non violente, Il fatto di 
mettere in gioco ti corpo. Nel 'die 
in», simbolizzando la morte nuclea
re; nelle catene umane la solidarie
tà e la dipendenza reciproca. Ci si 
muove con una volontà precisa, 
con una autonoma e Individuale ri
flessione. Chi partecipa ha fiducia 
In se stesso. Nelle manifestazioni 
tradizionali, ci si offre per essere 
guardati, contati, quantificati. Le 
manifestazioni peccano di statici
tà. Eia coscienza non cambia: è già 
cambiata. Ha scelto in precedenza. 

Queste azioni dirette e queste 
forme di autocontrollo ricordano le 
pratiche politiche delle donne. Ma 
non c'è un travaso meccanico dal 
femminismo al pacifismo. Certo, a-
gire significa esprimersi attraverso 
la non violenza. SI tenta di comuni
care per coinvolgere nella discus
sione la gente. Anche chi è ostile, In 
disaccordo. Un confronto senza ag-

f resslvltà. Non che non ci sia rab-
ia ma la rabbia è cosa diversa dal

la violenza. Per favore, usate l'tm-
maginazlone e la ragione Inslemel 

Qualcuna ha seguito un training 

non violento. Contro la paura, la 
Umidezza, per avere ti coraggio di 
prendere la parola. A Londra ha 
sfilato un corteo di donne, vestite 
di nero, che spingevano delle car
rozzine vuote. Su ogni carrozzina 
una specie di lapide con 11 nome di 
uno del bambini morti a Hiroshi
ma. 

Per molte del Comitati 11 punto 
di partenza si chiama pacifismo; 
solo In seguito hanno cominciato 
ad Interrogarsi sul proprio sesso, 
sul suo linguaggio, sulla sua speci
ficità. Cosi le carte di rimescolano. 
SI creano affinità e anche differen
ze. 

Sciogliersi nel movimento, nel 
gruppo 'misto» oppure preservare 
l'Identità (e la specificità) separan
dosi dall'altro sesso? Gabriella Bo-
naccht, una delle partecipanti al 
convegno che si è svolto a Perugia 
'Pacifiste per paura o per utopia?», 
non crede alla estraneità assoluta. 
'Tuttavia non mi convince la me
scolanza delle pratiche. Dobbiamo 
conservare un nostro stile, non an
negarci». Una volta momenti Inter
ni (di movimento) e momenti ester
ni (della politica tradizionale) si In
trecciavano con maggiore spiglia
tezza. La contraddizione era vitale. 
Si giocava la carta della doppia mi
litanza. Per spiegare alla buona: si 
stava con un piede qui e uno lì. Alle 
urgenze si potevano contrapporre l 
propri tempi. Adesso non si riesce 
ad intrecciare l due momenti. Sarà 
colpa della crisi ma o chiudi con 
uno o tagli con l'altro. O sei femmi
nista o sei politica; o sei pacifista o 
set separatista. 

Peccato. Qualche Interesse do
vrebbe esserci a confrontarsi fra 
quante hanno delle sicurezze e 

?mante arrivano per capire, per ri-
lettere. Naturalmente tenendo 

conto che le voci maschili finiscono 
spesso per coprire — questione di 
toni — le voci femminili. Anche se 
lo fanno involontariamente. 

Letizia Paolozzi 

LETTERE 

PRIMO PIANO - / / gruppo automobilistico francese Talbot-Peugeot-Citroén 
Dal nostro inviato 

PARIGI — L'antefatto è que
sto. La direzione dello stabili
mento Talbot di Poissy decide 
di offrire alla stampa un «non 
scoop», ossia una «non notizia», 
facendo toccare con mano ad 
un gruppo di giornalisti italiani 
come nella fabbrica della di
scordia sia tornata la pace, co
me dalla guerra che si scatenò 
contro i licenziamenti fra di
cembre e gennaio scorsi nei re
parti, con scontri fisici duri fra 
ì lavoratori, feriti e lacerazioni 
all'interno delle due maggiori 
confederazioni sindacali della 
sinistra, la CGT e la CFDT, si 
sia passati ad un clima costrut
tivo di lavoro e di grande pro
duttività. Un'operazione di im
magine, insomma, in cui è rien
trato anche il viaggio a Poissy 
di duecentocinquanta giornali
sti francesi ed europei. 

Il «non scoop* si trasforma, 
invece, in uno tscoon*. La cro
naca è di questi giorni: gli stabi
limenti automobilistici della 
regione parigina del gruppo Ci-
troe'n-Talbot-Peugeot sono oc
cupati contro oltre seimila li
cenziamenti. La CGT e la 
CFDT chiedono la riduzione 
dell'orario dalle attuali 39 ore 
settimanali a 35 ore. 

Contrariamente all'inverno 
scorso, quando il governo aveva 
accettato per Poissy soluzioni 
che avevano spiazzato la CGT 
in fabbrica, il ministro degli Af
fari sociali, Pierre Beregovoy, 
ha proposto una mediazione 
sulla base della quale è stato 
possibile sbloccare la situazio
ne ed avviare una difficile trat
tativa. La mediazione, comun
que, privilegia ai licenziamenti 
misure meno traumatiche, co
me i prepensionamenti e la ri
qualificazione del personale e 
la riduzione graduale dell'ora
rio. 

» • • 
Dice Max Pecqueux, diretto

re generale della Talbot di 
Poissy: *Noi stiamo vivendo 
oggi ciò che la Fiat ha vissuto 

G ualche anno fa*. Già: anche 
litroè'n-Peugeot chiedono di 

licenziare e hanno già licenzia
to. Solo qui, a Poissy, gli occu
pati sono passati in pochi anni 
da 19.000 a 13.500. Il giro nei 
reparti risponde in parte al per
ché di questo calo. Dove si 
montano i motori delle vetture 
(qui se ne producono mille al 
giorno) la catena è stata sosti
tuita da robot che viaggiano su 
piste magnetiche e portano a 
gruppi di lavoratori i pezzi da 
montare su banchi fissi. Le ca
denze erano al di sotto del mi
nuto prima della robotizzazio
ne, oggi ogni operazione richie
de dai 15 minuti alla mezz'ora 
di tempo. Il tutto ricorda il 
LAM (Lavorazioni asincrone 
multiple) delle meccaniche di 
Mirafiori. Proseguiamo nella 
visita guidata. 

La vettura Samba viene «cu
cita* su una linea dove non si 
vede un operaio. C'è un robot 
intelligente che salda. Ha un 
nome umano, Bemabè, è rego
lare e flessibile. Un calcolatore 
programma tutte le operazioni; 
c'è una gestione autonomatica 
per cinque programmi di pro
duzione diversi, automatico è 
l'approvvigionamento dei pezzi 
e la gestione delle scorte. Una 
dozzina i posti di lavoro e una 
dozzina i milioni di franchi (2,4 
miliardi circa) di investimento 
riassumono il senso della robo
tizzazione. 

• • • 

Nei reparti non ci sono ba
cheche per mettere gli annunci 
del sindacato. Solo nella palaz
zina centrale, dove si è tenuta 
la conferenza stampa, in un 
corridoio secondario, pochi ma
nifesti con qualche parola d'or
dine. La consuetudine dell'in
formazione quotidiana dei la
voratori attraverso la stampa 
sindacale o il comunicato inter
no evidentemente non c'è. La 
sindac&lizzazione in generale 
alla Citroen è d'altra parte mol
to bassa. In questo il direttore 
generale Max Pecqueux ha ra-

Sione. Siamo al venti per cento 
egli iscritti ai sindacati. Come 

alla Fiat negli anni 50; però, e-
siste un forte sindacato padro
nale, la CSL, e una tradizione 

t Bernabé 
ha preso 

il posto di Ali 

Nelle foto: in 
alto, la 
preghiera degli 
immigrati nella 
fabbrica 
Citroen a 
Aulnay-sous-
Bois; a fianco la 
catena di 
montaggio 
delle «2CV» 
durante gli 
scioperi dei 
giorni scorsi. 

di repressione contro i sindaca
ti della sinistra degna anche 
questa dei tempi di Valletta. 
Libere elezioni dei comitati a-
ziendali nelle fabbriche Citroen 
della regione parigina sono sta
te strappate solo due anni fa, 
dopo lotte di una durezza sco
nosciuta alla memoria dei lavo
ratori italiani più giovani. Gli 
scontri a Poissy nell'inverno 
scorso hanno visto in funzione 

vere e proprie squadre di pic
chiatori filo aziendali. 

» » » 
I reparti più popolati, come 

sempre nelle fabbriche di auto, 
sono quelli del montaggio fina
le delle vetture. Le catene sem
brano tutte uguali. Qui, però, è 
chiaramente visibile la massic
cia presenza dei lavoratori im
migrati neri. I francesi sono 
una minoranza; sulle catene di 
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montaggio, nei lavori meno 
qualificati (e oggi più soggetti 
alla trasformazione per l'intro
duzione delle nuove tecnolo
gie), gli immigrati sono una for
tissima maggioranza (il 
70-80%). Attorno a queste vet
ture che vengono «vestite* c'è 
una babele etnica: portoghesi, 
italiani, spagnoli, algerini, ma
rocchini, tunisini. Ci sono volti 
neri, tratti mediterranei, facce 
dalla pelle chiara. 

È uno spaccato di ciò che esi
ste «fuori*. Fino al "75, anno in 
cui il governo francese ha fre
nato l'immigrazione (quella uf
ficiale, naturalmente), la cre
scita dei posti di lavoro nell'in
dustria è stata coperta per più 
del 50 per cento da immigrati. 
Quando si è trattato di perdere 
posti di lavoro (i dati si riferi
scono al periodo '76-*81) la pro
porzione è stata rispettata, in 
peggio, naturalmente. Ancora 
oggi un quarto della produzio
ne automobilistica è garantita 
grazie alla mano d'opera stra
niera. 

« • • 
Poco fuori della fabbrica, 

sulla strada che da Poissy torna 
verso Parigi, c'è una palazzina 
su cui spicca una targa azzurra. 
Qui ha sede l'organizzazione 
della CGT per gli immigrati. 
•La Tribune», il giornaletto del
la Confederazione diretto agli 
operai della Talbot uscito subi
to dopo gli scontri di fine anno, 
dice: «E possibile salvare la 
Talbot se è un affare di tutti: 
E nel testo: 'Per salvare la Tal
bot oggi dobbiamo-mettere da 
parte tutte le questioni secon
darie che possono dividerci e 
lavorare per cancellare tutti i 
rancori e gli odi che in questo 
periodo sono cresciuti'. 

Ogni volta che riesplodono i 
conflitti sociali nelle aziende (e 
quelle automobolistiche hanno 
gran nome e fanno opinione) si 
riaffaccia il razzismo. L'anno 
scorso, in una delle fabbriche 
Citroen che in questi giorni è 
stata occupata, quella di Aul-
nay, il sindacato «giallo* CSL 
parlò in un volantino «di ditta
tura di una razza su tu»te le al
tre*. La «razza* erano gli arabi. 
Il razzismo non è confinato a 
Aulnav. «France Soir* titola un 
articolo a proposito della lotta 
in una fabbrica della Renault: 

«Komeini a Billancourt*. Sem
pre ad Aulnay una pubblicazio
ne anonima parla di «emuli di 
Komeini e Gheddafi». E un set
timanale di larga tiratura, «L* 
Express*, nel suo ultimo nume
ro dedica la copertina a questo 
tema: -E possibile rimandare 
indietro gli immigrati? ».ql * * * 

Torniamo nei reparti. Nien
te bacheche sindacali, abbiamo 
detto. Ci sono invece le relazio
ni dei «circoli di qualità*, ossia 
quanto viene detto nelle riu
nioni di lavoratori, fatte fuori 
dell'orario, per migliorare la 
produzione e la produttività. A 
Poissy ce ne sono finora 68, do
vranno arrivare a fine anno a 
119. Sono la risposta francese 
alla produttività giapponese. Si 
tenta in questo modo di coin
volgere i lavoratori, anche con 
piccoli incentivi, anche pro
muovendo l'emulazione nel 
gruppo. A fianco di una catena 
di montaggio, su una bacheca, è 
esposto un cartello in cui si an
nuncia che il premio per una di 
queste «gare» di qualità è costi
tuito dal biglietto per la Coppa 
di Francia di rugby. 

• * • 
Ad accompagnare il gruppo 

di giornalisti che visita la fab
brica di Poissy ci sono, eviden
temente, i dirigenti dello stabi
limento, ma anche un certo nu
mero di personale di servizio. 
Fra questi un nero aitante, ele
gante nel suo vestito ben taglia
to. E un uomo maturo, ma gio
vanile, l'immigrato più alto in 
grado che abbiamo trovato. Nei 
reparti lavoratori neri di ogni 

L'immigrazione in Francia è 
un'immigrazione vecchia. Uffi
cialmente si parla di oltre tre 
milioni e mezzo di persone. La 
stima della CGT è di una popo
lazione globale di olire quattro 
milioni di persone immigrate. 
Ci sono gli uomini (oltre due 
milioni), ma- ci sono anche le 
donne (oltre un milione e due
centomila) e più di 800 mila 
giovani al di sotto dei 16 anni. I 
giovani al di sotto dei 26 anni 
superano il milione. Nel '75 e-
rano il 38 per cento della popo
lazione immigrata, nel 95 si 
calcola saranno il 54 per cento. 
E il 70 per cento dei lavoratori 
immigrati vive in Francia da 
più di 10 anni. 

«Visita guidata» 
negli stabilimenti 

Ritmi, posti 
di lavoro, 

produzione dopo 
la robotizzazione 
La maggioranza 

degli operai è 
di immigrati 

L'azienda vuole 
che lascino 
la Francia, 

governo e CGT 
lavorano per 

l'integrazione 

La Citroen offre a marocchi
ni e algerini, spagnoli e porto-
§hesi 20 milioni e un biglietto 

'aereo per lasciare le sue fab
briche eia Francia. Di sicuro gli 
immigrati possono anche la
sciare il lavoro in Citroen, ma 
non sono certo tanti a farlo. 
Non lasciano inoltre che in mi
nima parte la Francia. Venti 
milioni di lire non possono ri
pagare un lavoro anche preca
rio. Il cammino della speranza 
che hanno già fatto è per loro 
senza ritorno. 

* * • 
'Noi chiediamo di sapere» 

titola un volantino della CGT 
diretto agli immigrati, preva
lentemente di lingua araba. E 
lo stesso volantino diventa un 
mezzo per acquisire i primi ru
dimenti di scrittura e lettura. 
•In ogni volantino della CGT 
— si legge — una decina di pa
role è sottolineata. Noi doman
diamo a chi non sa leggere, con 
l'aiuto di quelli che già sanno 
legge, di cercare queste parole 
e di riconoscerli». E conti
nuando nelle istruzioni: 'Biso
gna prendere una matita e un 
quaderno ed esercitarsi a ri
scrivere le parole sottolineate 
fino a quando non si ha più 
bisogno del modello. Fatevi 
aiutare in questo compito da 
un amico o un parente, un fi
glio, preferibilmente da un gio
vane. Apprezzerà meglio ciò 
che impara a scuola; prenderà 
più coraggio sapendo che suo 
padre o sua- madre vogliono 
imparare per cambiare e mi-
gliorare le loro condizioni di vi
ta»,. 

È un esempio di come si tra
duce in pratica quotidiana la 
scelta della CGT per l'inseri-
mentodegli immigrati nella so
cietà. E una battaglia lunga, ma 
non senza risultati. Il 70 per 
cento degli immigrati licenziati 
nelle industrie automobilisti
che ha chiesto di frequentare i 
corsi di riqualificazione profes
sionale. 

Il robot Bernabè ha sostitui
to il marocchino AH sulle cate
ne di montaggio della Talbot. 
Può Ali riqualificarsi per un al
tro lavoro? Sembra un'utopìa, 
una scommessa in cui i sindaca
ti della sinistra e il governo oggi 
sono impegnati. 

Bianca Mazzoni 

ALL' UNITA' 
«Fare negli anni Ottanta 
qualcosa che faccia sembrare 
gli anni Sessanta noiosi!» 
Spett. redazione. 

già una settimana prima del concerto di 
Roma del 15 maggio, erano apparsi su vari 
giornali articoli che «ripresentavano» al 
pubblico Joan Baez: si parlava di «nostra 
signora del '68», di «revival» anni Sessanta. 
di ritorni ormai inutili e privi di senso; il 
tutto magari arricchito da interviste, rivolte 
a giovani e meno giovani, con le quali si cer
cava di affossare le ormai poche tracce di ciò 
che un tempo — a dir la verità non molto 
lontano — si chiamava «contestazione gio
vanile». 

Insomma questa «propaganda controri
formista» non solo era più o meno basata sul 
concetto che non ritornano più certe idee, ma 
addirittura cercava di schernire e ironizzare 
quello che è stato il grande movimento gio
vanile di protesta. 

Il giorno del concerto, però, era apparsa su 
alcuni quotidiani un'intervista rilasciata da 
lei qui a Roma, un'intervista che chiariva al 
di là di ogni etichetta l'impegno civile e so
ciale che tuttora contraddistingue Joan 
Baez. Non so se dovuto a quell'intervista o 
ad altro, ma certo che quello che sembrava 
dovesse essere un concerto per un esiguo nu
mero di trentenni/quarantenni sessantottini, 
dimostrava, dal grande numero di giovani 
che si accalcavano al cancelli del Palaeur sin 
da tre ore prima, che le cose non erano così 
come si voleva far credere. Anzi io stesso mi 
sono meravigliato dei molti giovanissimi — 
dai 14 ai 17 anni — che costituivano quasi la 
maggioranza del pubblico. 

Bisogna — è vero — tenere presente che i 
giovanissimi presenti al concerto rappresen
tano, in ultima analisi, una minoranza della 
loro totalità; una minoranza che è però una 
speranza di salvezza, un salvagente a cui si 
guarda con sollievo. Infatti se c'era, come 
ogni volta si cerca, un messaggio nelle paro-
te. nelle canzoni che Joan Baez ha ancora 
stupendamente cantato, era quello di non 
guardare al '68 come ad un paradiso perdu
to, ma di portare avanti quelle buone cose 
che allora furono tracciate. 

Non si dimentichi, a questo proposito, ciò 
che lei stessa ha detto prima della canzone 
«Children of the 80's»: «... molti giovani mi 
hanno scritto che sono dispiaciuti di non es
sere vissuti negli anni Sessanta, così pieni di 
lotte, di battaglie pacifiche per i diritti uma
ni, civili e sociali. Ebbene io a costoro voglio 
dire che noi dobbiamo negli anni Ottanta 
fare qualcosa che faccia sembrare gli anni 
Sessanta addirittura noiosi!». 

ENZO DOSSO 
(Roma) 

Merlo e serpenti 
Gentile direttore, - , 

ai tempi della solidarietà nazionale, quan
do i socialisti con in testa Benvenuto cerca
vano in tutti i modi di infrangere quell'espe
rienza politica che consentì alla barca Italia 
di rimanere a galla nonostante i suoi buchi, 
in un'intervista pubblica Craxi introdusse 
nella politica una nuova ed inaspettata di
mensione: l'eleganza. Disse infatti che nella 
polemica contro i socialisti vi erano stati de
gli elementi di «volgarità». Tacemmo spe
ranzosi, perchè dopo venti anni di straccio-
neria democristiana sperammo fossero arri
vati i tempi della raffinatezza. 

Ora un congresso socialista fischia non la 
persona Berlinguer ma il segretario del PCI 
ed in lui, «per ragioni gravi», la politica che 
rappresenta. Grosso modo mi sembra che /' 
affermazione «non mi unisco ai fischi, per
chè non so fischiare» in un caso del genere 
equivalga a dire che Craxi si considera l'ar
bitro delle eleganze politiche: le critiche con
tro di lui erano volgari: i fischi contro Ber
linguer sono eleganti. 

Stia attento però: a fischiare in natura non 
ci sono che il merlo (che in genere non fa una 
bella figura) e alcune specie di serpenti. 

G.E. 
(Napoli) 

Il Portogallo 
come la Sicilia 
Caro direttore, 

ho letto lo «Speciale» che il nostro giorna
le ha pubblicato sul Portogallo il 25 Aprile 
in occasione del IP anniversario della rivo
luzione dei garofani e specialmente l'artico
lo di Augusto Pancaldi mi è sembrato degno 
di nota per l'incisività e la passionalità con 
cui ripercorre le tappe fondamentali di que
sto decennio di storia portoghese. 

Al contrario l'articolo comparso sul Cor
riere della Sera il giorno prima a firma di 
Paolo Bugialli aveva tutta l'aria di un arti
colo a tesi per liquidare la riforma agraria 
con due battute ad effetto. 

Nel luglio dell'anno scorso mi trovavo a 
Lisbona per frequentare un corso di lingua e 
cultura portoghese per stranieri e ho avuto 
la ventura di partecipare alla 7" conferenza 
della Riforma agraria tenutasi il 23 e 24 di 
quel mese a Évora. capitale dell'Alentejo. 
grazie all'interesse che in me aveva suscitato 
già IO anni fa. all'indomani della rivoluzio
ne del 25 Aprile, la questione agraria porto
ghese, interesse mutuato dalla presentazione 
in sede di laurea di una tesi sulla questione 
agraria spagnola durante la 2* Repubblica. 

Tu sei stato un protagonista delle batta
glie per la terra negli anni dell'immediato 
dopoguerra in Sicilia; essendo io originario 
di Sommatino in provincia di Caltanissetta, 
il tuo nome l'ho udito molte volte nei raccon
ti dei compagni che sono stati i diretti prota
gonisti delle occupazioni delle terre, della 
rivendicazione dell'applicazione dei decreti 
Gullo del '44 e che. alla fine, hanno dovuto 
scegliere l'amara strada dell'emigrazione. 
perchè così aveva stabilito De Gasperi. 

Se ho voluto ricordare l'epopea di quegli 
anni in Sicilia e in tutto il Meridione, è per
chè essa presenta molti elementi di somi
glianza con la lotta per la difesa della Rifor
ma agraria nel!'AlenteJo. Per me, che non ho 
vissuto direttamente per motivi anagrafici la 
lotta contro il latifondo siciliano, partecipa
re a Évora alla conferenza della Riforma 
agraria e alla manifestazione finale per le 
vie della città ha significato percepire l'at
mosfera che doveva caratterizzare la nostra 
realtà sociale degli anni 50. 

Ho avuto modo di rilevare in qualche cir
costanza l'astio e il livore che i proprietari 
espropriati manifestavano apertamente con
tro i contadini; l'umiliazione subita trovava 
a volte sfogo in un elogio del latifondo e lo 
spirito di rivincita e, oserei dire, di vendetta 
che traspariva dai lineamenti dei loro volti. 
sembrava assumere contorni truculenti. 

Durante i lavori della conferenza ho cono
sciuto anche il generale Vasco Gonqalves, 
una persona di straordinaria mitezza in cui 
non ho rilevato il benché minimo segno di 
«tics» nervosi, rome sembrerebbe farci cre
dere Paolo Bugialli nell'articolo citato. Per
tanto mi viene il sospetto che questo giorna
lista abbia utilizzato come fonti d'informa
zione per le sue affermazioni unilaterali sul
la Riforma agraria, o gli agrari delusi o gli 
ambienti governativi che boicottano in tutti i 
modi gli sforzi dei contadini protagonisti 
delle Unità Collettive di Produzione. Avreb
be reso un migliore servizio alla verità se 
avesse visitato qualcuna di queste unità di 
produzione e si fosse documentato sul livello 
di produttività della terra e sugli sforzi per 
trasformare le colture da estensive ad inten
sive per innalzare il livello di occupazione 
nelle campagne. 

PAOLO TABITA 
(Milano) 

Come sopperire 
all'incapacità del ministero 
della Pubblica istruzione 
Cara Unità. 

ho letto con interesse la lettera apparsa 
sul nostro giornale domenica 6/5 firmata da 
Jadrana Godinovic (Narni - Terni) concor
dando pienamente sulle giuste osservazioni 
in essa contenute. 

È verot Quelle che dovrebbero esaltare le 
grandi lotte del popolo sono ricorrenze d'ob
bligo ormai sbiadite nel tempo. Purtroppo la 
disinformazione dei giovani su tali avveni
menti è dovuta alla carenza di insegnamento 
nella scuola, dovuta in parte anche (trala
sciando la colpevolezza del ministero della 
Pubblica istruzione) alla scarsa informazio
ne del corpo insegnante. 

Occorrono iniziative per rimuovere questo 
deplorabile stato di fatto. Vorrei ricordare 
brevemente l'iniziativa presa nel quartiere 
dove io abito: poco prima della ricorrenza 
del 25 Aprile, con altri due compagni, (auto
rizzati dalla direzione della scuota elemen
tare del quartiere), ci siamo recati nella 
scuola stessa per illustrare sulla base delle 
nostre esperienze ai ragazzi di IVe V, i gran
di scioperi della primavera del '43 e succes
sivi scioperi del 44 e '45, come pure la guer
ra di Liberazione condotta dalla Marina e 
dall'Esercito italiano assieme alle Forze al
leate; ed infine la grande lotta della Resi
stenza. 

Potemmo constatare con grande nostra 
soddisfazione che l'interesse dimostrato da 
questi ragazzi alla nostra esposizione dei 
fatti fu al di sopra di ogni aspettativa. 

Fummo bombardati da acute e intelligenti 
domande. Fece seguito la stesura di disegni 
rispecchianti la percezione del nostro dire; 
disegni che furono poi esposti nel Centro so
ciale del quartiere nella ricorrenza del 25 
Aprile. 

Concludo col dire che tali iniziative, pos
sono rappresentare un valido supporto alla 
carenza d'insegnamento, purché ovviamente 
diano seguito alla sensibilizzazione del cor
po insegnante. 

WALFRIDO FIORUCCI 
(Milano) 

Sulle Olimpiadi 
si abbia il coraggio 
di dire un pò9 di verità 
Cara Unità. 

è di questi tempi il rifiuto dell'URSS, del
la DDR e di altri Paesi a partecipare alle 
Olimpiadi di Los Angeles e ciò ha portato a 
una levata di scudi, a discorsi e prese di 
posizione di vari enti, organismi o atleti e 
sportivi. 

Ora io mi domando: ma la gente vive forse 
nel mondo della Luna? Crediamo ancora ne
gli ideali decoubertiniani quando lo sport 
oggi è diventato qualche cosa che travalica 
gli aspetti civili, agonistici, umani che una 
volta univano le nazioni, i popoli, gli atleti? 
Perciò si abbia il coraggio di dire almeno un 
po' di verità: mentre ci avviamo verso l'anno 
Duemila (se ci arriveremo sani e salvi), si 
deve capire che la divisione fra dilettantismo 
e professionismo è diventata sempre più la
bile. che le Olimpiadi non hanno e non a-
vranno mai più la funzione che avevano 
quando sono nate e che hanno bisogno di una 
revisione radicate e profonda. Per prima co
sa è necessario, a mio modesto parere, stabi
lire una sede permanente dei Giochi (Atene). 
con il contributo di tutti, in modo da evitare 
certe spinte nazionalistiche. 

Detto tutto questo, sul tema specifico del 
boicottaggio una serie di domande: 

1) Non sono stati gli USA che hanno boi
cottato per primi le Olimpiadi di Afosca nel 
1980 (con Carter Presidente)? 

2) È vero o non è vero che negli USA vive 
e prospera l'anticomunismo più viscerale. 
sobillato, foraggiato e sostenuto dall'ammi
nistrazione Reagan? 

3) È vero o non è vero che le Olimpiadi 
sono gestite, governate e amministrate da 
privati in pura funzione commerciale e di 
profìtto, gran business? 

4) È giusto che perfino le staffette che 
portano la fiaccola devono pagare e che uno 
degli ultimi staff et t isti è un fascista dell'or
ganizzazione paramilitare «Angeli dell'in
ferno»? 

5) L'articolo 59 della Carta olimpica è 
stato violalo sì o no? 

Per concludere e tenendo conto di quanto 
detto sopra e seppur con tutto il mio rincre
scimento per lo spettacolo sportivo mancato 
o monco, io mi dichiaro in linea di massima 
d'accordo e solidale con le nazioni che non 
partecipano. 

RINALDO DALL'ACQUA 
(Genova Sampìcrdarcna) 

Sudo stesso argomento ci hanno scrìtto i lettori Bian
ca CORT1S di Milano, Mario GIANOTTI di Macerata, 
Gastone GALLOTTI di Marina di Carrara, M. CAM
PANINI di Milano ('Ritengo che rURSS faccia bene ti 
ostacolare in lutti i modi la rielezione di Reagan... che 
anche con le Olimpiadi — come con il viaggio in Cina — 
gioca la carta dello "spettacolo" per gli allocchi*). 


